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Sabato 15 marzo 1997l’Unità13
L’Intervista

Demetrio Volcic
L’Italia
dovrebbe
svolgere
opera di
mediazione
per conto
dell’Europa.
L’intervento
umanitario
solo
nell’ambito
di una
missione
internazionale

«Tirana, una miccia
per tutti i Balcani»
«Esistono tutte le condizioni e l’urgenza perchè l’Italia

possa svolgere un ruolo di primo piano nella crisi albane-
se, e non solo sotto l’aspetto economico-politico. Con
un’avvertenza decisiva, però: che si eviti anche un’ombra
didubbiosul fattochesitrattiesclusivamentediunattodi
”ingerenza umanitaria”, limitatissimo nel tempo, con
obiettivi precisi e nella realizzazionediunmandatointer-
nazionale». La drammatica crisi albanese analizzata da
DemetrioVolcic, tra ipiùautorevoliconoscitoridellareal-
tàBalcanica,delquale inquestigiornièinlibrerial’ultimo
saggio «Est. Andata e ritorno nei Paesi ex comunisti»
(Mondadori).

Il Sud in mano agli insorti, un potere istituzionale
allo sbando, Tirana nel caos. Quali sono le cause
strutturalichehannodeterminatolacrisialbanese?

«Vi è innanzitutto la sensazione diffusa tra lagente -e
questo vale a Tirana, come a Belgrado e Sofia - che con
una protesta di vaste dimensioni sia possibilemodifica-
regliequilibripolitici. Ildatoideologicoequelloreligio-
sosonosecondari.MotivoscatenantedellarivoltainAl-
baniaèil fallimentodell‘”illusionedelbenessere”gene-
rata in centinaia di migliaia di persone dalle società fi-
nanziarefallite».

L’«illusionedelbenessere»:incosaconsiste?
«Queste società finanziarie avevano dato l’illusione

agli albanesi di poter vincere ogni mese al Totocalcio,
insomma di potersi arricchire tanto e in breve tempo.
Questa illusione è molto importante in un Paese che ha
costruito l’inizio di un miglioramento economico su
prestiti internazionali -mediatidagliUsaeinultimove-
nuti meno - sulle rimesse degli emigranti (quasi 400mi-
la)esuitraffici illeciti.Ora,nonacasolarivoltahaavuto
inizio nella zona marittima e più ricca dell’Albania, do-
veeranomaggiori i risparmiedunquepiùingenti leper-
dite quando la “catena di Sant’Antonio” si è spezzata.
Nellafogadellarivolta,ancheildatoperditeèpassatoin
secondo piano, di fronte al crescente odio irrazionale
pertutti igovernanti.RicordiamoinoltrecheinAlbania
si era creata una sorta di “società corrotta” nella quale
nonerapiùchiaroil limitetralecitoe illecito.Atuttociò
va aggiunto l’elemento regionale e la diversità del dia-
letto: il regime di Enver Hoxha aveva reclutato i suoi
quadridirigentinelSud,mentretuttol’entouragediSali
BerishaèdelNord.Esiste, infine,un’altraragionedifon-
do che sta alla base della crisi albanese: il riemergere di
costumi, strutture comunitarie e centri di potere locali
”ibernati”neicinquant’annidi“socialismoscientifico”
echeoggitornanoallaribalta,dominandolascena».

Acosasiriferisceinparticolare?
«Penso, ad esempio, ai clan, che sono come un fiume

carsico che riemerge. L’altro fattore di potere erano le
ricche famiglie costiere che, invece, furono liquidate da
Hoxha. I tradizionali partiti politici si sono sfaldati e al
loro posto, come centri di potere e di consenso, si sono
reimpiantati i clan. Infine, il conflitto in atto ha anche
una dimensione culturale: mi riferisco allo scontro di
mentalità,presente intutti iBalcani, tralamonocultura
agricoladellamontagnaelapresuntafacilevitadellecit-
tà».

La crisi albanese chiama in causa l’Italia. Cosa po-
tremmoe,soprattutto,dovremmofareinquestotor-
mentatocontesto?

« Ancora una volta, l’Europa ha “reagito” e non “agi-
to” in una realtà di crisi, come in Bosnia. Il dramma bo-
sniacocihascossoprobabilmentedimenoperchèman-
cava l’immediata sensazione di una possibile “invasio-
ne” dei poveri. L’Italia ha sempre avuto un ruolo parti-
colare nell’Adriatico, in Albania soprattutto, nel senso
che c’era un “sogno della Dalmazia” e una reale condi-
zionedisemicolonialismosull’Albania.Èildatonatura-
le di una “grande potenza”, grande, naturalmente in
rapporto alle dimensioni della regione. Si aggiunga a
tutto ciò l’occupazione militare, non certo blanda, du-
rante la Seconda guerra mondiale e il fatto che attraver-
so la televisione italiana nel dopoguerra l’Albania ha
”conosciuto”l’Europa...».

Conqualirisultati?
«Mettiamola così: la Tv semplifica la realtà, la frantu-

ma, in alcuni casi la sublima. E gli albanesi è attraverso i
messaggitelevisivi,enonlascuola,chehannoacquisito
quellocheritenevanoessere l’essenza, il trattopeculiare
epiùappetibiledelmodellodivitaoccidentale:ilconsu-

mismo. Purtroppo gli albanesi hanno recepito più la
pubblicità che il dibattito che si sviluppava, a volte, tra
uno spot e l’altro. Insomma, anche loro come gli altri
popolidell’eximperosovieticohannointroiettatoun’i-
dea fasulla dell’Occidente. Messi insieme tutti questi
elementi, si può concludere che l’Italianon èsolo la po-
tenza più interessata ma anche la più adatta a svolgere
unruolodimediazionepercontodell’Europa,tantopiù
che questo ruolo ci viene riconosciuto non solo da ciò
cherestadegliinterlocutorigovernativimaanchedairi-
voltosi».

Tantograndeèl’assunzionediresponsabilità, tan-
tolosonoirischichesidevonomettereinconto.

«Certamente. Rischi e attese. È perfettamente chiaro
che l’Italia intende muoversi in pieno rispetto delle leg-
gi internazionali e nazionali per quel che concerne i ri-
fugiati,nelsensochenonautomaticamenteogniprofu-
go può ottenere l’asilo politico, che bisogna vagliare
ogni singolocaso,così comeènaturalechelaChiesae le
organizzazioni umanitarie invochino una grande ela-
sticità. L’importante,a mioavviso,èdeciderealpiùpre-
stounaquotadiquantirealisticamentepotrebberoesse-
re accolti se la situazione precipitasse ulteriormente. Di
certo, il problema per l’Italia non può limitarsi al con-
trollodellecoste».

C’è chi, dentro e fuori l’Albania, invoca un nostro
interventomilitare.Qualèinpropositolasuavaluta-
zione?

«Intanto sarebbe importante trovare in una situazio-
ne così destrutturata, quasi “africana”, un interlocuto-
re. Abbiamo visto che igiovani insorti sene infischiava-
no degli accordi che i maggiorenti delle città avevano
conclusosulla“SanGiorgio»echenessunooggièingra-
dodicontrollare ledinamichenelPaese.ANordealSud
iprigionieri sono stati liberatieognunodi loropossiede
qualche kalashnikov, persino i “signori della guerra”
esporessi dalla rivolta non sono in grado di dominare
l’anarchia. Non esistono fronti e si arriva a una conclu-
sione amara: lo scontro bosniaco fu giostrato con le re-
goleeuropeechequidel tuttomancano.L’Italiapotreb-
be svolgere un ruolo militare ma solo in collaborazione
e sotto un comando internazionale, chiarendo fino al
minimo dettaglio che l’azione è a fine esclusivamente
umanitario e che cessa nel preciso momento in cui la
struttura del Paese è rimessa in piedi. Bisogna evitare in
ogni modo l’impressione che altri motivi, meno nobili,
sinascondanodietrolafacciatadiuninterventoumani-
tario. Per questo è fondamentale la copertura interna-
zionale: per evitare, cioè, che unnostroeventuale inter-
vento invece di risolvere problemi ne crei altri, e più
drammatici».

Acosasiriferisce?
«Penso che sarebbe foriero di sventure se uno dei

gruppi contrapposti accogliesse l’intervento italiano
come una riedizione dell’invasione dell’Albania del
1939nellasperanzadipotercoagulareilconsensointor-
noaquesaidea.Eccoperchèoccorrelamassimachiarez-
za su natura e tempi di un’eventuale presenza sul terre-
no di forze italiane, quando verranno definiti gli inter-
locutori».

Quali scenari è possibile prefigurare nell’incerto
futurodell’Albania?

«Vorrei parlare dello scenario peggiore, quello che va
assolutamentescongiurato.Loscenarionelqualeifutu-
ri dirigenti albanesi, non importa la loro “coloritura”,
per conquistare il consenso interno giochino la carta
nazionalista,conavventureesterne:unfatto,questo,ri-
corrente nella tormentata storia dei Balcani. Non di-
mentichiamo che in Kosovo gli albanesi sono due mi-
lioni: manterranno la resistenza passiva gandhiana se
dovessero trovarsi con una madrepatria nel caos? Gli
equilibri scombussolati in Macedonia, per un terzo al-
banese, toccano la Bulgaria, la Grecia e dunque la Tur-
chia. Non dimentichiamo che Berisha ha avuto tutti gli
aiuti occidentali affinchè non fomentasse l’irredenti-
smotraglialbanesichevivonoinSerbiaeinMacedonia.
Se la “nuova Albania” dovesse cambiare atteggiamento
e si cimentasse in avventure nazionaliste all’esterno la
polveriera balcanica esploderebbe, con conseguenze
devastanti».

Umberto De Giovannangeli


